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IL GIUDIZIO UNIVERSALE SULL'INDECISIONE ITALIANA

La prima azione legale ambientale
per scuotere il governo sul clima
Una grande iniziativa giudiziaria modellata su quelle di Olanda e Germania vuole imporre tagli alle emissioni
molto più radicali di quelli previsti dal Pnrr. Il piano green del governo Draghi è il più timido d'Europa
FERDINANDO COTUGNO Lo stato sae non agisce causa olandese, ha fatto atutor due anni e quattro mesi tede-
M I LAN O
/ Non è un'iniziativa

simbolica, una di quelle cose lan-
ciate per fare sensibilizzazione
o semplice rappresentanza, ma
una concreta via giuridica e poli-
tica per stanare le istituzioni, co-
me dimostrano i casi francese,
tedesco, olandese.
Un gruppo di 203 soggetti tra as-
sociazioni e cittadini, coordina-
ti dalla onlus A Sud, ha citato in
giudizio lo stato italiano per la
sua lentezza nell'intervenire
sull'emergenza climatica. Ci so-
no i Fridays for future, c'è la So-
cietà meteorologica italiana gui-
data da un personaggio noto e
moderato come Luca Mercalli, ci
sono anche 17 minorenni. La
causa è stata presentata al tribu-
nale civile di Roma, lo stato do-
vrà costituirsi in giudizio con
l'avvocatura generale, la prima
udienza è fissata per il 4 novem-
bre. Questi i dettagli legali, poi
c'è la sostanza politica.
L'iniziativa si chiama Giudizio
Universale, è frutto del lavoro di
tre anni ma arriva proprio men-
tre la credibilità ecologica del go-
verno di Mario Draghi è già en-
trata in crisi, dopo l'ondata di cri-
tiche a un Pnrr fiacco dal punto
di vista ambientale, l'antologia
di report che da ogni fronte ne
sottolineano vuoti e mancanze
(«il peggior piano europeo sul cli-
ma», secondo il Green recovery
tracker) e perfino i rimbrotti
pubblici a mezzo intervista di
John Kerry al ministro della
Transizione ecologica, Roberto
Cingolani, e alle sue mappe di ga-
sdotti.

Il presupposto giuridico del ra-
gionamento dietro Giudizio Uni-
versaleè questo: le istituzioni ita-
liane continuano a tirarsi indie-
tro rispetto all'azione climatica,
pur essendo a conoscenza della
drammaticità dell'emergenza.
Nel dossier ci sono i numeri del
centro studi Cimate Analytics,
ma anche quasi due decenni di
dichiarazioni e atti di indirizzo
del parlamento, ci sono i rappor-
ti di enti pubblici come Ispra sul-
la specificavulnerabilità dell'Ita-
lia. Quello tra economia, clima e
diritti è un collegamento che se-
condo l'avvocato del team legale
Luca Saltalamacchia «viene ac-
cettato e rimarcato dallo stato
italiano», che però da un lato an-
nuncia in ogni sede possibile
scenari di crisi e dall'altro si com-
porta, di governo in governo, co-
me se quella crisi non esistesse.
Dentro l'invocazione verso la re-
sponsabilità dello stato c'è una
denuncia nei confronti della po-
litica. Al di là dei presupposti le-
gali, è il contesto europeo la vera
forza di Giudizio Universale. il 29
aprile la Corte costituzionale te-
desca ha dato ragione a un grup-
po di cittadini e attivisti: la legge
sul clima del governo violava i
diritti delle generazioni future.
È stato un terremoto, Angela
Merkel ha messo di corsa in can-
tiere una nuova legge, più incisi-
va. Prima c'erano state le stori-
che vittorie in Francia e soprat-
tutto Paesi Bassi, primo paese ar-
rivato a sentenza in una causa
del genere, anche qui a favore de-
gli ambientalisti. La fondazione
Urgenda, che aveva promosso la

all'iniziativa italiana. Nel conte-
sto c'è anche un'altra vittoria
epocale, quella degli ambientali-
sti contro il piano di Shell, corret-
to al rialzo dalla una corte dell'A-
ia. I tribunali stanno diventan-
do uno spazio di azione climati-
ca e da ieri tocca a quelli italiani,
con lo stato che si troverà nella
scomoda posizione di dover di-
fendere le ragioni della lentezza
odi provare a spacciarla per rapi-
dità.
Soluzione radicale
La causa non prevede un risarci-
mento dallo stato, ma chiede al
giudice di dichiararlo inadem-
piente e di imporgli una riduzio-
ne delle emissioni molto più ra-
dicale di quella in atto. L'obietti-
vo di Giudizio Universale è un ta-
glio del 92 per cento rispetto ai
livelli del 1990, da raggiungere
entro il 2030, cioè tra nove anni e
mezzo. Se il contenuto della ri-
chiesta è quasi uno sparo alla lu-
na, la strategia delle cause legali
ha dimostrato negli ultimi anni
di essere una via concreta per
smuovere il sistema. Il proble-
ma, però, è che qui parliamo dei
tribunali italiani: Giudizio Uni-
versale affida una richiesta in
cui il fattore tempo è tutto alla
giustizia più lenta d'Europa.
«Ci aspettiamo che il giudizio in
primo grado termini dopo due o
tre anni, altri due se viene fatto
appello, il ricorso per Cassazio-
ne può prendersi fino a quattro
anni», conferma Saltalamac-
chia. È una visione più pessimi-
sta anche dei sette anni e tre me-
si per una causa civile in Italia,
secondo i dati del Consiglio d'Eu-
ropa, un altro mondo rispetto ai

schi e i tre anni francesi. Si arri-
verebbe a una sentenza definiti-
va non prima del 2028, a due an-
ni dalla soglia del 2030 e, ironica-
mente, dopo la fine del conteg-
gio del climate clock che da due
giorni è davanti al ministero del-
la Transizione ecologica, sei an-
ni e sette mesi per contenere l'au-
mento della temperatura entro
i termini dell'Accordo di Parigi.
Insomma, in un paese come l'Ita-
lia la via giuridica al clima ha
più senso come strumento di
pressione politica che per i suoi
esiti legali in senso stretto, i qua-
li rischiano di arrivare quando
ogni finestra di intervento sarà
chiusa. Tra i firmatari mancano
le tre associazioni più importan-
ti, Legambiente,Wwf e Greenpea-
ce, che lasciano filtrare vicinan-
za, sostegno e supporto ma han-
no scelto strade diverse. È inte-
ressante la lettura di Greenpea-
ce, per bocca del direttore Giu-
seppe Onufrio: «In Italia la politi-
ca dipende da alcune grandi
aziende, è qui che la trasforma-
zione trova resistenze e lo vedia-
mo nel Recovery plan, al quale
mancano solo nomi e cognomi
per essere cucito su misura per
loro». Greenpeace è reduce dalla
grande vittoria contro Shell in
Olanda, «una causa che stiamo
studiando da vicino anche in
un'ottica italiana». Non lo si può
ancora dire, ma presto potrebbe
toccare ad Eni un processo sulla
scia di quello olandese. «In ogni
caso siamo complementari a
Giudizio Universale, sono due
strade diverse per gli stessi obiet-
tivi».
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Da ieri, Giornata
mondiale per l'am-
biente, l'Italia ha il
suo primo conten-
zioso climatico.

La credibilità
ecologica del

governo
Draghi è già in
crisi. Una serie
di report indica

che il Pnrr è
molto fiacco sul

fronte
ambientale
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